No all'accordo 
quadro! 


Le lotte dure degli ultimi anni 
danno la dimostrazione di quanto 
gli interessi della classe operaia sia- 
no inconciliabili con gli interessi dei 
capitalisti. ' 

Il padrone, per mantenere intatti 
i suoi profitti deve continuamente 
opprimere e sfruttare gli operai. Gli 
operai giorno per giorno sono co- 
stretti a contrastare in fabbrica e 
con le manifestazioni di piazza, la 
politica del padrone che intensifica 
lo sfruttamento, che taglia i tempi, 
che non vuole aumentare i salari 
anche quando nel frattempo ha fat- 
to aumentare i prezzi dei suoi pro- 
dotti. E’ una lotta continua, un con- 
trasto di interessi che avrà fine solo 
quando il proletariato avrà rovey 
sciato lo stato capitalista, eliminato 
lo sfruttamento, e instaurato lo sta- 
to del proletariato, il potere ope- 
raio nella fabbrica e nella società. 
Nel tentativo di evitare che gli ope- 
rai con la lotta mettano in pericolo 
il potere di classe dei capitalisti, 
questi ultimi ricorrono ad ogni tipo 
di manovra pur di contenere le lotte 
e le rivendicazioni entro limiti accet- 
tabili per l’equilibrio del sistema ca- 
pitalistico, dal momento che le lotte 
e le rivendicazioni è impossibile eli- 
minarle. 

Quale miglior soluzione per i pa- 
droni riuscire a fare accettare alle 
organizzazioni sindacali dei lavora- 
tori, magari attraverso qualche sin- 
dacato compiacente, di trasformarsi 
in istituzioni del sistema di potere 
capitalistico con il preciso compito 
di «rappresentare» la classe operaia 
di fronte al governo dei padroni e 
alle organizzazioni sindacali dei pa- 
droni, impedendo ogni rivendicazio- 
ne, ogni lotta che non passi attra- 
verso i canali prestabiliti? Non è un 
discorso astratto, non parliamo di 
cose che succedono nella luna. La 
storia del movimento operaio inse- 
gna che questo succede ogni volta 
che non ci sia la presenza politica, 
fra gli operai, di un partito di clas- 
se rivoluzionario. 

Anche in Italia la politica del pa- 
dronato negli ultimi anni è concen- 
trata proprio in questa direzione e 
ha già ottenuto alcuni risultati. La 
CISL da tempo porta avanti il ten- 
tativo di fare accettare anche alla 
CGIL la firma del cosiddetto «ac- 
cordo-quadro », e ormai anche nella 
CGIL, ai « vertici », si è andati mol- 
to avanti nel senso di accettare di 
firmare un accordo quadro, magari 
con qualche virgola in meno o qual- 
che apostrofo in più di quello pro- 
posto dalla CISL. 

La sostanza resterebbe la stessa. Ac- 
Foa un «accordo-quadro » signi- 
ca: 

1) contenere tutte le rivendicazio- 
ni di tutte le categorie e di tutti i 


.. lavoratori entro i limiti fissati dagli 
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ERAIA A CORSICO 


Obiettivi di lotta per il 
contratto del vetro 


Sono ormai iniziate le trattative 
per il rinnovo del contratto dei ve- 
tral. 

Non voglio ripetere qui le consi- 
derazioni che si facevano nel nume- 
ro precedente del giornale sulla piat- 
taforma rivendicativa. Mi sembra 
però utile puntualizzare l’importan- 
za del rinnovo contrattuale in que- 
sto momento e di alcune rivendica- 
zioni. 

Il rinnovo del contratto di lavoro 
è sempra un elemento importante 
per noi operai. Oggi abbiamo la 
nostra categoria che si trova fra le 
ultime a rinnovare il contratto. La 
grande maggioranza delle altre ca- 
tegorie e soprattutto le più impor- 
tanti (metalmeccanici, edili, chimi- 
ci) ha già rinnovato il contratto da 
tempo. Gli aumenti ottenuti in ge- 
nere si aggirano sul 17% comples- 
sivo di tutte le rivendicazioni (paga, 
scatti d’anzianità, riduzione orario, 
ferie etc.). Questo sembra il limite 
che si vuole imporre a tutti i lavo- 
ratori, e quasi sicuramente si cer- 
cherà di imporlo anche a noi. Dovre- 
mo forse lottare duramente per ot- 
tenere degli aumenti maggiori, ma è 
necessario che aumenti maggiori li 
otteniamo, anche se potranno costa- 
re mesi di lotta. 

Le ragioni ci sono. In questi ulti- 
mi anni la Saint Gobain ci ha sfrut- 
tato come non mai, ci fa sputar san- 
gue. Basta vedere i ritmi alla Bor- 
doni, basta ricordare i fatti che sal- 
tarono fuori in occasione dei 22 gior- 
ni di lotta della Lucchini. Questo si- 
gnifica che la Saint Gobain ha inta- 
scato profitti molto alti .Al contra- 
rio noi si fa più fatica a far qua- 
drare il bilancio perchè i soldi non 
bastano. I prezzi aumentano conti- 
nuamente, aumentano gli affitti, au- 
menta tutto. A noi ci danno ogni 
tanto due o tre lire d'aumento della 
contingenza, con cui non ci compri 
neanche il prezzemolo. Gli ultimi au- 
menti li abbiamo avuti un anno fa 
col premio di produzione, che è au- 
mentato di qualche mille lire alla 
Bordoni, mentre alla Lucchini è di- 
minuito pure quello. Ci hanno poi 
dato 30 mila lire alla Lucchini dopo 
22 giorni di sciopero. Alla Bordoni 
la direzione dice di averci « regala- 
to » sette od otto mila lire. Però io 
so che abbiamo dovuto scioperare 
per avere il «regalo », se no la di- 
rezione il « regalo » non ce lo face- 
va. 

Ora i sindacati hanno chiesto au- 
menti salariali del 15%. Questo 15% 
non deve diventare la metà, come 
succede spesso. Noi ci dobbiamo 
battere per il 15%, perchè i prezzi 
aumentano e la paga è poca. Non 
dobbiamo chiedere molto per avere 
poi la metà. Noi chiediamo il 15 
perchè il 15 ci serve, perchè è giu- 
sto che abbiamo un amento di que- 
sto genere. Del resto il 15% non 


è «molto ». E’ solo una richiesta 
giusta. In una cosa non ci dobbia- 
mo lasciare ingannare. L'aumento 
deve partire dalla scadenza del con- 
tratto, cioè dal primo gennaio 1968. 
Non possiamo permettere che ci 
diano due lire fra sei mesi e altre 
due lire fra due anni. Noi vogliamo 
mangiare oggi. Il contratto è scadu- 
to e l'aumento deve essere dato su- 
bito. Se per rinnovare .il contratto 
dovremo lottare sei mesi, vuol dire 
che ci dovranno dare gli arretrati. 

Un'altra richiesta sulla quale non 
si deve tornare indietro è quella 
delle 40 ore per i turnanti e delle 
42 per i giornalieri. 

Noi in fabbrica ci lavoriamo tutti 
i giorni, e vediamo cosa succede. Il 
lavoro aumenta ogni giorno. Ormai 
siamo arrivati che non abbiamo un 
attimo di respiro in fabbrica. La 
maggioranza di noi fa i turni, lavo- 
riamo la domenica, lavoriamo i gior- 
ni festivi. Natale, Pasqua, ferrago- 
sto, 1° maggio per noi non esistono. 
I padroni le macchine non le ferma- 
no ,perchè non vogliono perdere il 
guadagno. Allora paghino. Noi stia- 
mo sacrificati con i turni, che non 
sappiamo più quando è giorno e 
quando è notte, quando è ora di 
mangiare, di lavorare e di dormire. 
Non conosciamo più domeniche o 
festa, quindi è giusto che abbiamo 
almeno un orario di lavoro decente. 
Sulle 40 ore non si devono avere 
indecisioni. Dobbiamo batterci per 
conquistarcele. 

Noi vediamo che ogni giorno in 
fabbrica si aumentano gli impianti, 
si cerca di diminuire sempre di più 
gli operai. Anche questo ci deve far 
pensare. Ci sono già molti, troppi 
disoccupati in Italia (e ce ne sono 
anche a Corsico). Se non vogliamo 
ingrossare anche noi la schiera dei 
disoccupati, dobbiamo riuscire a ri- 
durre l'orario di lavoro. Se scendia- 
mo a 40 ore, il padrone sarà costret- 
to ad assumere altri operai. Se la- 
sciamo che l'orario di lavoro resti 
com'è, non passerà molto tempo che 
sarà il. padrone a licenziare noi. 
Prima che sia lui ad attaccarci, a 
buttarci in strada, dobbiamo essere 
noi ad attaccare lui. 


Un operaio 


PREZZO L. 50 


Mole Norton 


Alla Mole Norton viene ridotto 

l'orario di lavoro a 40 ore settima- 
nali per alcuni reparti. La ragione 
del padrone è la solita: c'è poco 
lavoro. Noi non siamo contrari al- 
le 40 ore, anzi le rivendichiamo. Sia- 
mo contrari a che le 40 ore signifi- 
chino soldi in meno per gli operai. 
La rivendicazione quindi alla Mole 
Norton deve essere: 40 ore pagate 
48.. Non possiamo accettare che la 
direzione ci diminuisca la paga ogni 
volta che c'è qualcosa che non va 
bene. Quando le cose per i padroni 
vanno bene, agli operai non si au- 
menta la paga. Il padrone i profitti 
li intasca lui, non li divide con gli 
operai. Ora che le cose vanno meno 
bene, non deve diminuire il salario 
degli operai. Ma poi è proprio vero 
che le cose alla Mole Norton vanno 
male? Gli operai vedono solo che in 
fabbrica c'è poco lavoro, ma chi è 
sicuro che non si tratti di una ma- 
novra della direzione? 
Non dimentichiamo che anche il 
contratto dei lavoratori di abrasivi 
è scaduto. Questa « mancanza di la- 
voro » proprio in occasione della 
scadenza contrattuale puzza molto 
di bruciato. I lavoratori devono as- 
solutamente passare al contrattac- 
co: 40 ore pagate 48. L'obiettivo del- 
le 40 ore sta diventando l’obiettivo 
fondamentale per tutte le categorie 
reso necessario  dall’ammoderna- 
mento degli impianti e della ristrut- 
turazione avvenuta (e che continua) 
nelle aziende. La Mole Norton non 
è una situazione particolare. I lavo- 
tori devono rivendicare la riduzione 
dell'orario a parità di salario. Se 
no sarà appunto il padrone ad at- 
tuare un provvedimento di riduzio- 
ne, ma a modo suo. E dopo la ri- 
duzione d’orario, se si lascia fare 
alla direzione possono arrivare an- 
che i licenziamenti. 


Il Vietnam vince 


I mesi di gennaio e di febbraio so- 
no catastrofici per gli imperialisti 
americani, la cui politica di guerra 
in Asia non riesce ad ottenere suc- 
cessi e si scontra con la resistenza 
sempre più accanita delle popola- 
zioni. 

I gloriosi partigiani vietnamiti del 
F.N.L. hanno reagito alla violazio- 
ne della tregua da parte degli ame- 
ricani e dei loro lacché fascisti con 


un attacco folgorante a tutte le 
città del Vietnam del Sud e alle 
grandi basi americane nelle quali si 
concentrano decine di migliaia di 
soldati americani, di aerei e di eli- 
cotteri, provocando gravissime per- 
dite al nemico. 

I militari americani nel Vietnam 
del Sud sono più di 500.000, con mi- 
gliaia di aerei a reazione, di elicot- 
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accordi intervenuti fra le confedera- 
zioni sindacali nazionali; 

2) La sconfessione di ogni riven- 
dicazione o lotta che parta dai lavo- 
ratori o dai sindacati di categoria 
o dagli organismi sindacali periferi- 
ci (sindacati provinciali, leghe, ca- 
mere del lavoro, sezioni sindacali); 


in pratica evitare che ci siano 
lotte promosse dai lavoratori o da 
organizzazioni periferiche non rico- 
nosciute dalle confederazioni nazio- 
nali. 

Simili cose non c'è nemmeno bi- 
sogno di commentarle. Questo è co- 
munque in sostanza ii significato 
dell’accordo-quadro (per la cronaca 
quello proposto dalla CISL avanza 
anche altre proposte dello stesso ge- 
nere, quale il risparmio contrattua- 
le). Si tratta di una robusta gabbia, 
in cui il padronato, attraverso le or- 
ganizzazioni sindacali, cerca di im- 
prigionare le rivendicazioni e le lot- 
te dei lavoratori. Quindi uno dei 
compiti principali nostri ci sembra 
sia in questo momento, lottare stre- 
nuamente contro ogni tentativo di 
questo genere. La contrattazione si 
deve svolgere liberamente, senza li- 
miti di nessun genere, valorizzando 
al massimo tutta la potenzialità di 
lotta dei lavoratori. 
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Metallurgici: un anno di lotte 


L’anno scorso è incominciato, per 
i metalmeccanici, con un nuovo con- 
tratto. Cosa ha significato ciò? Ba- 
sta ricordare l’ultimo periodo della 
lotta contrattuale: il disinteresse si 
era diffuso nella categoria per que- 
sta vertenza, che veniva ormai por- 
tata avanti nel chiuso dei vari uffici 
del governo, dei padroni, dei sinda- 
cati nazionali, e che gli operai non 
sentivano più come cosa loro. A que- 
sto si è poi aggiunta la delusione 
per i risultati ottenuti con i nuovi 
contratti: risultati che da una par- 
te non risolvevano (o risolvevano in 
modo troppo limitato) i problemi 
della categoria e dall’altra erano del 
tutto sproporzionati al costo (le qua- 
si 200 ore di sciopero) e all’intensi- 
tà che aveva in certi momenti rag- 
giunta ia lotta. Nei primi mesi del 
1967 a mano a mano gli operai si 
sono resi conto che le loro condi- 
zioni in fabbrica non erano per nien- 
te cambiate. Anzi, siccome subito 
dopo il contratto la maggior parte 
dei padroni si è subito preoccupata 
di riprendersi i pochi soldi concessi 
tagliando i tempi, sovente le condi- 
zioni degli operai erano addirittu- 
ra peggiorate. 

Di fronte alla ripresa dell’attacco 
padronale, la reazione degli operai 
è stata a volte di stanchezza e di 
sfiducia; a volte invece ci sono sta- 
te delle lotte di reazione immediata 
a certi provvedimenti del padrone. 

Certamente non c'è da illudersi 
che un contratto possa risolvere in 
modo permanente i problemi di una 
categoria: i padroni, il giorno dopo 
che hanno concesso qualcosa, cerca- 
no subito di riassorbirla in mille mo- 
di. Però un contratto (o qualsiasi 
accordo aziendale) può — e dovreb- 
be — essere la conquista di posi- 
zioni migliori (sia economiche che 
di potere in fabbrica) da cui poi 
continuare la inevitabile lotta quoti- 
diana che durerà finchè ci saranno 
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i padroni. 

In particolare sono importanti le 
conquiste di potere in fabbrica, per- 
ché quelle economiche sappiamo co- 
me facilmente sono riassorbili (dal- 
l'aumento del costo della vita, ecc.). 
In questo senso il contratto del ’66, 
se è stato insufficiente dal punto di 
vista delle conquiste economiche, 
ha rappresentato addirittura una 
sconfitta per quanto riguarda il po- 
tere degli operai in fabbrica. Infat- 
ti le nuove e più complicate proce- 
dure imposte alla contrattazione 
aziendale attraverso l’istituzione del- 
le Commissioni Tecniche Paritetiche 
a scapito del ruolo delle Commis- 
sioni Interne, la durata di 3 anni 
del contratto segnano certo un ar- 
retramento del potere degli operai. 
Inoltre la sfiducia nell'azione sinda- 
cale derivata dalla delusione dei ri- 
sultati e dall'esperienza negativa del 
modo di conduzione della lotta con- 
trattuale (tregue, mancanza di rap- 
porto democratico fra base e ver- 
tici) hanno certo costituito una re- 
mora per una ripresa delle lotte su 
obiettivi validi. 

Per far fronte a questa situazione 
che minacciava seriamente la fidu- 
cia e l'adesione al sindacato fra gli 
operai, la FIOM in aprile convoca- 
va la conferenza delle grandi fab- 
briche. I quadri di varie fabbriche 
manifestano sfiducia nelle Commis- 
missioni Tecniche Paritetiche e più 
o meno erano tutti concordi nel- 
l’affermare che, per mobilitare gli 
operai, bisognava porre rivendica- 
zioni con contenuto salariale. Ve- 
nivano presentate in diverse fab- 
briche (Innocenti, Alfa, ecc.) dalle 
piattaforme rivendicative aziendali 
e gli attivisti della FIOM insiste- 
vano perché su queste piattaforme 
non si facessero i soliti compromes- 
si di vertice e che si arrivasse alla 
lotta anche senza gli altri sindacati 
se questi tentennavano. 


Ma certo non basta porre una 
piattaforma anche buona, per sor- 
montare una fase di sfiducia come 
quella seguita al contratto. Si trat- 
ta di ricostruire quella fiducia nel- 
la lotta da parte degli operai e quei 
legami in fabbrica che non solo la 
lotta del contratto non ha potenzia- 
to, ma a volte ha anche indebolito. 
Il che è un lavoro lungo che deve 
essere meglio aiutato dalle direzio- 
ni sindacali, con una politica che 
tenga conto delle reali esigenze dei 
lavoratori. 

Fin dopo le ferie vi saranno so- 
lo lotte parziali esplose in seguito 
all’esasperarsi di determinate situa- 
zioni aziendali (caldo, ritmi, ecc.), 
che si sono spente subito. Nei diret- 
tivi della FIOM riuniti dopo le fe- 
rie, i dirigenti sindacali preoccu- 
pati del ristagno dell’azione sinda- 
cale sottolineano l’esigenza di una 


ripresa ed accettano l'indicazione, 
già da tempo sollevata dai quadri, 
di porre rivendicazioni con conte- 
nuto salariale. Viene anche prospet- 
tata la possibilità di azioni promos- 
se dalla sola FIOM. 


Si sono avute così delle lotte, sul- 
le quali spesso hanno pesato in ma- 
niera negativa le esitazioni dei sin- 
dacati e riprendere l’azione riven- 
dicativa e la tendenza a contenere 
gli obiettivi, non tenendo conto del- 
l'orientamento dei lavoratoi (per es. 
la lotta per il premio di produzione 
alla Siemens). I problemi attuali 
della categoria dei metalmeccanici 
emergono dall’esempio della lotta 
del reparto « GRUPPI » dell'Alfa dal- 
la quale è scaturito un accordo sin- 
dacale efficace sul piano salariale 
ma che non sfiora il problema prin- 
cipale, quello di bloccare l’intensi- 
ficazione dello sfruttamento. 


Nel novembre scorso il reparto 
GRUPPI dell'Alfa (che conta circa 
1500 operai) esasperato per la conti- 
nua intensificazione dello sfrutta- 
mento, spingeva la C.I. a promuove- 
re uno sciopero di due ore. Ma gli 
operai decidevano immediatamente 
di non riprendere più il lavoro. L’in- 
domani gli operai decidevano di 
continuare per tutta la giornata lo 
sciopero. Così avveniva anche al ter- 
zo giorno e l’intenzione di molti era 
di continuare ad oltranza. I sinda- 
cati, subito interpellati dalla dire- 
zione aziendale, decidevano di so- 
spendere la lotta in vista di una 
trattativa. In questo modo la lotta 
non si è estesa da quel reparto a 
tutta la fabbrica, e non sono stati 
raggiunti risultati che bloccassero 
l’intensificazione dei ritmi di lavoro, 
nel reparto come in tutta la fabbri- 
ca. 


In conclusione, facendo il bilan- 
cio di questo anno trascorso, vedia- 
mo come la FIOM, segua ancora 
quella linea, già chiara durante la 
lotta per il contratto, che porta il 
sindacato a non tener conto, o a 
tener conto in ritardo, di tutte le 
esigenze dei lavoratori. D’alta parte 
vediamo come nelle fabbriche, per 
far fronte all’attacco padronale, non 
si possono limitare gli obiettivi. O 
si reagisce con decisione, o, passa il 
padrone. Occorre sviluppare la pres- 
sione dei lavoratori sui sindacati, 
occorre un rapporto democratico 
tra sindacati e lavoratori, tra base 
sindacale e dirigenti. E’ necessario 
ed indispensabile promuovere un col- 
legamento diretto fra gli operai (di 
qualsiasi sindacato e anche di non 
iscritti), stimolare una discussione 
di base sulle condizioni di fabbrica: 
con assemblee di fabbrica, con i co- 
mitati di agitazione e di sciopero 
eletti democraticamente e control. 
lati dai lavoratori. 
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Lavoratori studenti 
sfruttati a scuola come in fabbrica 


Questo che pubblichiamo è il primo 
di una serie di articoli dedicati al pro- 
blema delle scuole professionali serali. 
L’importanza del problema, la vastità 
delle sue implicazioni, la natura specia- 
le dei legami di sfruttamento ad esso 
legati richiedono infatti, oltre questa 
introduzione di carattere generale, do- 
cumentazioni e esempi che potranno 
derivarci dallo svolgimento delle lotte 
che stanno conducendo numerosi stu- 
denti lavoratori. 


La logica dei padroni è una sola: 
AUMENTARE I PROFITTI. 


Nell'ambito di una società domi- 
nata dal potere padronale, tutte le 
scelte inerenti la vita sociale, dalla 
produzione, al consumo, all’istruzio- 
ne rientrano nella logica disumana 
del profitto, logica che non si esauri- 
sce all’interno della fabbrica, ma si 
estende a tutta la società e quindi 
anche al settore dell’istruzione, e 
in modo particolare alla scuola se- 
rale. - 

Vi è quindi uno stretto rappporto 
di funzionalità fra la scuola serale 
e la grande industria che in questa 
fase della ristrutturazione capitali- 
stica è caratterizzata dalla introdu- 
zione di nuovi macchinari nelle fab- 
briche; che la grande industria ha 
bisogno quindi di personale qualifi- 
cato per usare queste macchine, e 
quindi, demanda alla scuola serale 
il compito della formazione profes- 
sionale di questo personale qualifi- 
cato. 

I lavoratori per garantirsi il po- 
sto di lavoro sono costretti a fre- 
quentare scuole serali che rilasciano 
loro un titolo di studio che poi non 
viene riconosciuto di fatto agli ef- 
fetti della qualifica. 

Questo dimostra come la grande 
industria voglia garantirsi la con- 
dizione indispensabile per l’espan- 
sione dei profitti, cioè la riduzione 
dei costi di produzione, attraverso 
il licenziamento sistematico della 
manodopera non specializzata, e la 
intensificazione dello sfruttamento 
sugli operai rimasti in fabbrica che, 
attraverso le cognizioni tecniche ac- 
quisite alla scuola serale, vedono au- 
mentare la produttività del loro la- 
voro ma non i loro salari. 

La scuola serale, in buona parte 
sostenuta e finanziata dalla indu- 
stria stessa che ne impone i pro- 
grammi, fornisce al lavoratore so- 
lo una conoscenza dettagliata degli 
strumenti sui quali egli lavora di- 
rettamente in fabbrica, slegata com- 
pletamente da una profonda cono- 
scenza delle varie fasi del processo 
produttivo. Tutto questo in conse- 
guenza del processo di ultradivisio- 
ne del lavoro che si realizza all’in- 
terno della fabbrica, per cui l’ope- 
raio conosce alla perfezione le sue 
mansioni, e ignora completamente 
lo svolgimento del ciclo produttivo 
che porta alla determinazione del 
prodotto finito. 

Questo tipo di formazione tecni 
ca che la scuola serale propone al- 
lo studente lavoratore, corrisponde 
all'esigenza che il padrone ha di di- 
videre in infinite parti il processo 
di produzione, per ragioni di fondo: 


1) Una di carattere economico, 
che è quella di razionalizzare la pro- 
duzione e intensificare lo sfrutta- 
mento di ogni operaio assegnan- 


MII IIS 


Lunedì 5 febbraio ha avuto luogo 
a Milano una manifestazione di so- 
stegno alla massiccia azione offen- 
siva che il F.N.L. sta conducendo 
nel Vietnam del Sud. 

Alla manifestazione hanno parte- 
cipato diverse centinaia di giovani, 
di studenti di operai. 


AIA III 


dogli una singola fase di tutto il 
processo produttivo, facendogli ripe- 
tere un lavoro meccanico sempre 
uguale, che permette di accelerare 
continuamente i tempi di produzio- 
ne. Il risultato è: MAGGIORI PRO- 
FITTI PER IL PADRONE E MA- 
RE NERVOSE PER L'OPE- 
RAIO. 


2) La seconda ragione è di carat- 
tere politico, si tenta, cioè, isolando 
il singolo lavoratore in un solo la- 
voro, che è sempre quello per 8 ore 
al giorno, 11 mesi e mezzo all'anno, 
di impedirgli di prendere coscienza 
dell'intero svolgersi del ciclo pro- 
duttivo, e quindi del carattere gene- 
rale che assume lo sfruttamento 
nella fabbrica e di come, quindi, i 
suoi interessi non siano legati alla 
funzione specifica che egli ha nel- 
l'ambito della produzione, ma siano, 
in sostanza, quelli di tutta una clas- 
se sociale: LA CLASSE OPERAIA. 

Inoltre, al sacrificio che gli ope- 
rai compiono nell’affrontare di se- 
ra quattro o cinque ore di studio 
dopo otto ore di lavoro, e alla beffa 
di non vedersi neanche riconosciuto 
il titolo di studio, si aggiunge il pro- 
blema della tassa d'iscrizione alla 
scuola serale: 

«Lo sviluppo di una società è ga- 
rantito dallo sviluppo della sua eco- 
nomia, lo sviluppo dell'economia è 
garantito dallo sviluppo della pro- 
duzione, lo sviluppo della produzio- 
ne è legato al lavoro della classe 
operaia ». 

Pertanto la società capitalista è 
mantenuta dal lavoro degli operai 
che con il loro lavoro permettono 
al padrone di realizzare il profitto, 
pagano gli stipendi dei dirigenti a- 
ziendali, dei ministri, dei deputati e 
tengono in vita la macchina dello 
Stato, compreso, di conseguenza il 
settore dell'istruzione. Quindi, gli 
studenti serali, con il lavoro che 
svolgono di giorno, si pagano abbon- 
dantemente la scuola serale e come 
se ciò non bastasse, sono costretti 
a sborsare somme, spesso enormi, 
per pagarsi la tassa d'iscrizione. E’ 
così che gli studenti lavoratori pa- 
gano ai padroni per quella qualifica 
di cui i padroni stessi si servono 
per un maggiore sfruttamento. 

Davanti a questi grossi problemi, 
le organizzazioni sindacali tradizio- 
nali degli studenti serali, non hanno 
saputo trovare la via per una corret- 


ta soluzione, commettendo tutta 
una serie di errori. L’A.N.S.S. (l’or- 
ganizzazione di sinistra) è andata 
incontro ad un completo sgretola- 
mento, sia politico che organizzati- 
vo, per il fatto di aver portato avan- 
ti le rivendicazioni all’interno degli 
organismi centrali, impedendo che 
alla base del movimento si costi- 
tuissero strumenti di lotta control- 
lati e diretti dagli studenti lavora- 
tori, ma soprattutto per non aver 
risolto concretamente il problema 
del collegamento indispensabile fra 
fabbrica e scuola. 

L’A.I.L.S. (emanazione diretta del- 
la D.C.) invece si è limitata a por- 
tare avanti degli obbiettivi arretrati, 
espressi per mezzo di una facile de- 
magogia di carattere moralistico sul- 
la condizione degli studenti lavora- 
tori, strumentalizzando le poche a- 
desioni che le venivano date e ricon- 
ducendo ogni rivendicazione nello 
ambito di una contrattazione con 
gli organismi del padrone (ASSO 
LOMBARDA - commissioni parla- 
mentari ecc.). 

Per superare gli errori dei sinda- 
cati tradizionali, bisogna impegnar- 
si su una serie di obbiettivi che 
mettano in discussione l’esistenza 
stessa della scuola serale, parten- 
do dalla considerazione del colle- 
gamento che essa ha con lo sfrutta- 
mento nella fabbrica, e collegando, 
quindi, la lotta contro il padrone 
alla lotta nella scuola, attraverso la 
coordinazione delle proposte di lot- 
ta tra organismi operai nella fabbri- 
ca e organismi studenteschi nella 
scuola serale. 

Tuttavia, per poter realizzare que- 
sto coordinamento è indispensabile 
favorire sia nelle scuole che nelle 
fabbriche comitati di agitazione e 
di lotta che la facciano finita con il 
gioco dei dirigenti che se ne fregano 
delle esigenze reali di coloro che 
dicono di rappresentare, e che poi 
arrivano sistematicamente a risol 
vere il tutto nell'ambito di compro- 
messi di vertice con le organizzazio- 
ni padronali. 

La garanzia della democrazia e 
della onestà di tali comitati di agi- 
tazione, sta nel fatto che essi de- 
vono essere diretti e controllati da- 
gli studenti lavoratori stessi senza 
deleghe, nei confronti di coloro che 
si definiscono i « dirigenti » del mo- 
vimento degli studenti serali. 


Lottare 
per le 40 ore 


Da tempo e da più parti viene 
avanzata la rivendicazione delle 40 
ore settimanali. Se fino a sei o set- 
te anni fa ad avere coscienza della 
necessità di lanciare questa parola 
d'ordine erano solo dei gruppi di 
avanguardia operaia, oggi è la clas- 
se operaia nel suo complesso che ha 
coscienza sia della necessità che del 
valore di tale proposta. Coscienza 
alla quale gli operai sono arrivati 
non perché alcune organizzazioni po- 
litiche o sindacali hanno condotto 
una campagna propagandistica in 
tal senso, ma attraverso la loro espe- 
rienza che deriva dalla condizione 
di sfruttamento alla quale sono sot- 
toposti. Già soltanto l'introduzione 
di nuovi mezzi di produzione ha por- 
tato il tasso di produttività indivi- 
duale ad un livello quattro o cin- 
que volte maggiore rispetto al pre- 
cedente. 

Ma non è solamente l’introduzio- 
ne di nuovi macchinari, il solo svi- 
luppo tecnologico a determinare lo 
aumento della produzione. In realtà 
si verifica che con l’inserimento di 
nuove tecniche produttive si inseri- 
scono di pari passo delle tecniche 
di sfruttamento più avanzato per le 
quali si riscontra che la classe ope- 
raia è costantemente sfruttata e o- 
gni giorno che passa lo sfruttamen- 
to si fa più intenso fino ad arrivare 
al limite di saturazione non solo per 
quel che riguarda lo spezzettamento 
del lavoro ma per ciò che riguarda 
il limite massimo sopportabile dal- 
l'operaio, oltre il quale c’è il sana- 
torio. 

E’ chiaro quindi come in questo 
contesto la proposta delle 40 ore 
assuma un suo significato di lotta 
preciso, in quanto tende a ridurre 
il livello di sfruttamento complessi- 
vo. Ma questa proposta deve trovare 
una sua collocazione come obietti- 
vo immediato in un programma di 
lotta che preveda tutta una serie di 
altri obiettivi immediati quali gli 
aumenti salariali e la creazione di 
istanze di democrazie di base. Sono 
infatti organismi in cui si realizza 
un’ampia partecipazione operaia, co- 
me i comitati di fabbrica per lo 
sciopero, i consigli di reparto o altri, 
che possono conferire all’ obiettivo 
delle 40 ore piena validità politica 
nel senso di inserirlo in una lotta 
più vasta che contesti il potere bor- 
ghese e che si proponga e proponga 
il potere operaio. 


In tutta Italia, gli stu- 
denti, soprattutto uni- 
versitari, sono in lotta: 
università occupate, ma- 
nifestazioni, serrate, pe- 
staggi da parte della po- 
lizia (alcuni giovani so- 
no finiti all'ospedale). La 
lotta degli studenti è ri- 
volta contro il potere au- 
toritario all’interno del- 
la scuola, dove ai giova- 
ni si insegna ad essere 
sottomessi a chi coman- 
da ed ha il potere. La 
lotta degli studenti è an- 
che contro la discrimi- 
nazione che si effettua 
nella scuola italiana ai 
danni dei figli dei lavo- 
ratori, contro la scuola 
superiore solo per i figli 
dei borghesi, per il dirit- 
to di tutti i giovani al- 
lo studio. 
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Contro i crimini USA nel VIETMAN 


Nel 1945 il tribunale di Norimber- 
ga condannò il nazismo e i suoi mas- 
simi esponenti sulla base di un ver- 
detto che li proclamava colpevoli di: 
crimini contro la pace, crimini di 
guerra e crimini contro l'umanità. 
Più di vent'anni dopo anche il tri- 
bunale Russel (Russel è un famoso 
filosofo pacifista inglese) ha dichia- 
rato colpevoli gli Stati Uniti d’Ame- 
rica ed i suoi alieati degli stessi 
identici crimini nei confronti del po- 
polo del Vietnam. L'importanza di 
questo giudizio, emesso da una così 
autorevole assise, è evidente, quan- 
do sì consideri come da tutte le fon- 
ti d'informazione che in un modo o 
nell'altro sono controllate dal capi- 
talismo e dall’imperialismo ameri- 
cano, ci giungono in continuazione 
menzogne e assurde interpretazioni 
sulla realtà di questa eroica e gigan- 
tesca battaglia ingaggiata dal popo- 
lo vietnamita contro l'imperialismo 
americano. Al verdetto sopraindica- 
to e significativamente identico a 
quello espresso per i nazisti, il tri- 
bunale è giunto dopo aver raccolto 
un abbondantissimo materiale di do- 
cumentazione e dopo aver diretta- 
mente ascoltato testimonianze di 
ambo le parti. E’ estremamente si 
gnificativo, a nostro avviso, che sia- 
no andati a deporre spontaneamen- 
te davanti a questo tribunale diversi 
soldati americani, «il cui livello di 
maturazione politica era senza dub- 
bio bassissimo » ma che si sentivano 
il dovere morale di rivelare le orren- 
de pratiche che erano stati costretti 


molte volte in prima persona ad usa- 
re contro il popolo ed i combattenti 
del Vietnam. 

E’ senza alcun dubbio provato il 
crimine definito «contro la pace» 
dal fatto che gli Americani hanno 
aggredito in spregio agli accordìî in- 
ternazionali di Ginevra un popolo li- 
bero e sovrano, un popolo ex-colonia- 
le che aveva combattuto duramente 
la sua guerra d’indipendenza contro 
la Francia, e l'aveva vinta. Con que- 
sto atto appare chiarissimo che gli 
Stati Uniti aprono un nuovo capito. 
lo nella politica aggressiva propria 
dell’imperialismo; vogliono cioè in- 
dicare a tutti i popoli del mondo che 
non intendono minimamente tollera- 
re che un popolo autodetermini il 
proprio avvenire soprattutto se que- 
sto avvenire è la strada verso una 
società socialista. Tutto ciò deve in- 
dicare a tutti quei popoli, nel cui 
seno si è o si sta sviluppando un 
movimento rivoluzionario d’avan- 
guardia, che inevitabilmente si tro- 
vano di fronte tutta la potenza e 
tutto il furore criminale dell’impe- 
rialismo con a capo gli Stati Uniti 
d'America e con tutta una serie di 
diverse articolazioni sino ad arriva- 
re ad un tipo di governo come quel- 
lo italiano apparentemente indipen- 
dente, ma di fatto asservito alla po- 
litica che si decide a Washington. 
Dove questa sua politica viene re- 
spinta e spesso vittoriosamente 
sconfitta come nel Vietnam, l’impe- 
rialismo non si preoccupa minima. 
mente di usare tutti i metodi di 


guerra che il nazismo ci ha lasciati 
in eredità, ma più perfezionati in 
seguito al processo tecnologico. Ma 
non basta :non riuscendo militar- 
mente a piegare, nonostante la sua 
potenza, gli eroici combattenti viet- 
namiti, passa direttamente alla di- 
struzione sistematica della popola- 
zione civile formata in gran parte 
da donne, vecchi e soprattutto bam- 
bini. L'imperialismo non si contenta 
di torturare i prigionieri, di uccider- 
li, di usare gas velenosi o materiale 
bellico proibito, ma organizza in 
Vietnam in modo sistematico, in se- 
rie oserei dire, quello che i nazisti 
ci avevano lasciato come esempi iso- 
lati (Marzabotto, Oradour ecc.). 


Tutto ciò ha un solo nome: GENO- 
CIDIO. Cioè distruzione di un grup- 
po nazionale o di una parte di esso 
non tanto perchè combatte ma in 
quanto fa parte della nazione viet- 
namita. 

Il tribunale Russel ha messo in evi- 


denza e ha condannato l'imperiali- 
smo in modo inequivocabile; ma ri- 
spetto all'importanza delle sue con- 
cluzioni nei paesi occidentali e non, 
si è avuta scarsa risonanza di que- 
sto importantissimo evento. E’ per- 
ciò con profonda soddisfazione che 
salutiamo il formarsi anche in Italia 
di una sezione del Tribunale che 
non si richiami e non promuova una 
generica e spesso beffarda solidarie- 
tà verso il Vietnam in lotta, ma che 
documenti e promuova tutta una se- 
rie di iniziative concrete e il più 
possibile estese per una attiva par- 
tecipazione delle masse italiane alla 
lotta antimperialista. A nostro avvi- 
so questa azione dovrà essere la più 
vasta possibile, ma dovrà essenzial- 
mente essere diretta, e noi ci impe- 
gneremo a farlo, verso le fabbriche 
e verso tutti i luoghi di lavoro dove 
nel nostro paese la presenza impe- 
rialista è sempre più massiccia nel- 
le sue forme di sfruttamento. 
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teri e di carri armati, con le armi 
più moderne e micidiali. I loro lac- 
ché hanno 700.000 uomini sotto le 
armi; alcuni paesi i cui governi so- 
no asserviti agli Stati Uniti hanno 
mandato nel Vietnam tra i 50.000 e 
i 100.000 uomini. I bombardamenti 
che effettuano gli americani sul 
Vietnam del Nord, un paese sociali- 
sta, e sul Vietnam del Sud, un pae- 
se il cui popolo vuole il socialismo 
e combatte per questo obiettivo, so- 
no i bombardamenti più feroci e 
massicci mai fatti, meppure con- 
frontabili a quelli dell’ultima guerra 
mondiale. Gli americani bombarda- 
no tutti i giorni il Laos, che confi- 
na col Vietnam, e minacciano di 
aggressione la Cambogia. 

E’ questo un momento in cui oc- 
corre che si intensifichi l’azione in 
tutto il mondo, di lotta per soste- 
nere il popolo vientmita; solo così 
sarà possibile legare la belva ame- 
ricana, che può essere tentata di e- 
stendere ancora la guerra per evi- 
tare la sconfitta immediata nel Viet- 
nam. E il miglior modo per essere 
a fianco dei vietnamiti è sviluppare 
la lotta contro i padroni e la NATO 
in Italia e in tutto il mondo. 

In questo modo si muovono in Co- 
rea i comunisti e tutto il popolo: 
gli americani hanno ricevuto un 
colpo duro: una loro nave-spia che 
era penetrata nelle acque territo- 
riali della Corea del Nord è stata 
abbordata e catturata dai mari- 
nai coreani. Johnson ha mandato 
nelle acque circostanti la Corea 


due portaerei atomiche e altre 
navi minori, ha mobilitato 15.000 
riservisti dell'aeronautica e della 


marina, ha pronunciato minacce gra- 
vi, ma non ha piegato la ferma vo- 
lontà del popolo e del governo so- 
cialista della Corea del Nord, di ve- 
dere rispettata la propria sovranità, 
di essere padrone e senza spie in 
casa propria. Johnson ha dovuto fa- 
re fagotto e andarsene, con le sue 
portaerei atomiche. Quando i lavo- 
ratori di tutto il mondo si muovo- 
no insieme, sono invincibili. 


Stato e colpi di stato 


Dopo che erano venute alla luce 
irregolarità del servizio segreto (SI- 
FAR), alcuni mesi fa, il settimanale 
« L'Espresso » è uscito con una no- 
tizia bomba: nel luglio del '64 in 
Italia siamo stati sull'orlo di un 
colpo di Stato. Gli organi del SI- 
FAR in collegamento con l'arma dei 
carabinieri avrebbero dovuto impa- 
dronirsi del potere con la forza. 

Erano state compilate liste di per- 
sone ritenute pericolose per l'ordine 
pubblico che avrebbero presumibil- 
mente potuto creare movimenti di 
massa in opposizione al regime: 
queste persone dovevano essere ar- 
restate e deportate. Erano già pron- 
ti i piani di occupazione dei punti 
strategici, della RAI in particolare, 
ed era già stato preparato un mes- 
saggio alla nazione. Insomma nel 
luglio del ’64 l'Italia ha rischiato 
di fare la fine della Grecia, di ca- 
dere sotto un regime fascista im- 
posto dai militari. Vi è tuttavia da 
domandarsi se la possibilità che 
delle forze all'interno dello Stato 
possano agire e preparare piani con- 
tro le istituzioni all'insaputa del 
paese e del parlamento sia solo il 
risultato di deviazioni e di abusi, 0 
se al contrario questo stato di fatto 
non riveli e metta in più chiara 
luce le contraddizioni di fondo del 
nostro sistema politico. Nell’estate 
del '64 disaccordi tra socialisti e de- 
mocristiani sulla conduzione e gli 
obiettivi del centro-sinistra avevano 
aperto una crisi parlamentare che 
pareva insanabile. La cosiddetta 
«rappresentanza democratica » — il 
parlamento — non sembrava più în 
grado di svolgere le funzioni che 
gli sono affidate dallo stato  bor- 
ghese: mediante i conflitti sociali e 
avvallare con la finzione democra- 


tica del voto parlamentare la poli- 
tica economica dei monopoli. Ecco 
allora che gli organi a cui realmente 
propri interessi e dei propri pri- 
vilegi diclasse — l’esercito, la po- 
lizia, i servizi segreti, l'amministra- 
zione, il governo stesso — erano 
pronti ad intervenire per scaval- 
care la Inizione v democraticaQ del 
parlamento. Così avvenne in Ita- 
lia all’epoca in cui il fascismo pre- 
se il potere, così è avvenuto al- 
cuni mesi fa in Grecia, così stava 
di nuovo accadendo in Italia nel lu- 
glio del '64. Alla luce di queste con- 
siderazioni, cioè che il potere e i 
centri direzionali risiedono altrove 
e non certo nel parlamento (l’affa- 
re SIFAR se ve n'era ancora biso- 
gno è l'esempio più lampante di 
ciò), non appare assolutamente giu- 
stificata la presa di posizione e la 
politica che i partiti operai vanno 
portando avanti. Quella cioè di in- 
canalare le spinte, le rivendicazioni 
e le lotte proletarie nel parlamento 
in cui, affermano, « esse trovano il 
loro naturale sbocco ». E’ un'invo- 
luzione ed un errore politico che 
non può trovare consenziente la clas- 
se operaia quello di rinunciare ad 
altri tipi di lotta, per puntare ad 
una conquista, che oltretutto si pre- 
senta problematica, del parlamento, 
organo privo di reale potere e le- 
gato in maniera indissolubile alla 
struttura di classe della società bor- 
ghese. Abbia ben chiaro perciò la 
classe operaia che non è nell’ambito 
di questa logica parlamentare bor- 
ghese e di questo tipo di stato che 
essa troverà la propria emancipa- 
zione, ma essa sarà ottenuta solo 
distruggendo questo tipo di potere 
ed instaurandone uno nuovo. 


IL PADRONE CI SFRUTTA ANCHE FUORI DALLA FABBRICA 


Gli affitti 


In tutt'Italia migliaia e migliaia di 
famiglie hanno iniziato il nuovo an- 
no ricevendo posta dal padrone di 
casa: e non è stato certo un piacere. 
Come sempre, quando il padrone 
si fa vivo, il lavoratore si trova pri- 
vato di un'altra fetta del suo salario. 

La legge sullo sblocco dei fitti a 
partire dal 1 gennaio 1968 per ap- 
partamenti di tre e più vani e per 
tutti gli altri entro il 1969 è stata 
un'ennesima prova, se ancora ce 
n'era bisogno, che il governo non si 
preoccupa affatto delle condizioni 
dei lavoratori. Cosa importa se le 
statistiche hanno provato che in 
Italia le spese di affitto incidono 
per il 35-40% sullo stipendio mensi- 
le? Quello che importa è che i pa- 
droni devono essere liberi di sfrut- 
tare il lavoratore anche nei suoi di- 
ritti più fondamentali. Dopo averlo 
sfruttato nella fabbrica il padrone 
decima ancora il suo salario facen- 
dogli pagare affitti sproporzionati. 
Chi non vuole subire questa nuova 
violenza è libero di andarsene: è li- 
bero di ritrovarsi senza casa. Que- 
sto in pratica è quello che sta av- 
venendo, e il governo, una volta va- 
rata la legge non si preoccupa nep- 
pure di dare norme precise perchè 
non si verifichino vergognosi abusi. 

Lo stesso Istituto Autonomo Case 
Popolari sta conducendo una poli- 
tica di affitti per lo meno scanda- 
losa. Nei quartieri Gallaratese, de- 
gli Olmi, Zingone, a Trezzano sul 
Naviglio gli inquilini si sono visti 
appioppare degli aumenti tanto for- 
ti quanto ingiustificati. Non poten- 
do aumentare gli affitti direttamen- 
te, si sono rifatti aumentando le 
spese e particolarmente quelle di 
ascensore. Al quartiere degli Olmi, 
in un caseggiato le spese per l’ascen- 
sore sono salite da L. 130.000 a 
L. 435.000. Ora chiunque può capire 
che un aumento del genere è assur- 
do e pazzesco. Ovviamente la fami- 
gerata voce « ascensore » è solo un 
paravento per poter spillare quat- 
trini indisturbati. 

Si deve inoltre tenere presente 
che l'ondata degli aumenti non si 
è limitata ai soli appartamenti ad 
affitto bloccato, ma ha dato corag- 
gio anche a padroni di case con af- 
fitti non bloccati. Moltissimi infatti 
hanno colto lietamente l'occasione 
per portare sensibili ritocchi agli af- 
fitti dei loro inquilini. Da tempo or- 
mai moltissimi lavoratori sono ob- 
bligati a cercarsi casa in periferia 
o in comuni a diversi chilometri da 
Milano per l’impossibilità di trova- 
re in città una casa decente con un 
canone di affitto proporzionato ai 
propri guadagni. E gli inconvenienti 
cui vanno incontro andando ad abi. 
tare nei nuovi quartieri sono pur- 
troppo ben noti: anzi tutto il crite- 
rio con cui questi quartieri vengono 
costruiti: fanno le case e le affit- 
tano quando ancora le strade attor- 
no non sono asfaltate, le fognature 
non sono ultimate o funzionano ma- 
le, quando i quartieri non sono an- 
cora forniti di mezzi pubblici di tra- 
sporto che li uniscano al centro 
cittadino. Gli affitti, inferiori a quel. 
li urbani vengono gravati di note- 
voli spese dovute a mezzi di traspor- 
to: e tutti sperimentiamo quotidia- 
namente quanto queste incidano sul 
bilancio familiare. Ecco però che 
adesso, a tutti questi inconvenienti 
si aggiunge anche l’aumento dell’af- 
fitto. Evidentemente si annulla lo 
unico vantaggio. Ma questa è la nor- 
male prassi dei paesi capitalisti. Ri- 
durre il benessere del lavoratore ed 

Dobbiamo proprio sopportare ogni 
aumentare quello del padrone. 


decisione padronale? Se accettiamo 
questa nuova imposizione, continue- 
ranno gli aumenti, i soprusi. Dob- 
biamo invece opporci decisamente 
e subito. In alcuni quartieri ad e- 
sempio ci si è rifiutati di pagare. 
Ma l'opposizione non deve essere 
sporadica e isolata perchè le rappre- 
saglie padronali sarebbero inevita- 
bill. 

Qui non sono soltanto in gioco 
le migliaia di lire in più da pagare, 
anche se attualmente rappresentano 
il problema più immediato, dobbia- 
mo essere ben coscienti che la no- 
stra accettazione di oggi spiana la 
strada allo sfruttamento sempre 
più intenso e brutale di domani. 

Se i comitati di quartiere non 
prendono i necessari provvedimen- 
ti per difendere gli inquilini non la- 
sciamo insabbiare le nostre giuste 
rivendicazioni: scendiamo nelle stra- 
de, facciamoci sentire, esercitiamo 
tutta la pressione possibile perchè 
le autorità siano costrette a pren- 
dere le necessarie misure. 


| trasporti 


La società dei consumi spinge da 
alcuni anni i lavoratori a porre 
tra le spese di prima necessità, lo 
acquisto della macchina. Scelta im- 
posta si dal monopolio dell’automo- 
bile e della gomma, ma anche una 
scelta che il lavoratore fa, il più 
delle volte con immensi sacrifici per 
non vedersi assorbire il tempo a 
sua disposizione fuori dalla fabbri- 
ca, dal trasporto pubblico che non 
consente un trasporto celere fra 
casa e lavoro. In questa visuale, 
ancor più precaria appare la si- 
tuazione di quei lavoratori che dal- 
la provincia affluiscono in città. 
Costretti ad orari ben precisi dei 
treni e dei pulman, essi si vengono 
a trovare di sovente a trascorrere 
più tempo in viaggio che non nello 
ambito della famiglia, in quanto il 
trasporto urbano, ridotto ad una 
velocità commerciale pari a quella 
dei tram a cavalli, non gli consente 


Lotta per le pensioni 


Di fronte all’atteggiamento assun- 
to dal governo sulle pensioni, la 
CGIL ha emesso il 6 febbraio un 
comunicato che propone la ripresa 
della lotta. Il governo ha frapposto 
un ritardo che la CGIL definisce 
inspiegabile alla convocazione dei 
sindacati per trattare della riforma 
del pensionamento e dell'aumento 
delle pensioni. Questa convocazione 
doveva avvenire circa un mese fa 
rispetto all'uscita del nostro gior- 
nale. __ 5 
© Il comunicato della CGIL afferma 
che essa « proporrà pertanto alle tre 
organizzazioni (sindacali), qualora 
si verificassero ulteriori dilatazioni... 
l'immediata e decisa ripresa delle 
lotte nelle sue forme più incisive. 
In questa prospettiva la segreteria 
della CGIL invita tutte le proprie 
organizzazioni di categoria, le Ca- 
mere del Lavoro, i sindacati locali 
a garafitire la massima mobilitazio- 


ne dei lavoratori ». 

Noi riteniamo che era chiaro fin 
dall’inizio che lo scopo del governo 
era quello di menare il can per l’aia, 
non volendo affrontare la questione 
delle pensioni nel senso proposto 
dai sindacati. Riteniamo quindi che 
sia stato un grosso errore, da parte 
dei sindacati e soprattutto della 
CGIL, sospendere lo sciopero a di- 
cembre. Ci auguriamo che, dopo 
aver toccato con mano ancora una 
volta le intenzioni del governo, si 
intraprenda realmente un’azione di 
lotta efficace, ben organizzata (a 
dicembre lo sciopero era stato or- 
ganizzato male). I sindacati non 
possono continuare a minacciare 
tuoni e fulmini e a comportarsi poi 
sospendendo o rinviando le lotte 
quando queste sono necessarie: per 
i sindacati debbono contare i biso- 
gni dei lavoratori e non quelli del 
governo di centro-sinistra. 


di prendere i mezzi interurbani agli 
orari prestabiliti. Anche se ciò è il 
risultato di una società basata esclu- 
sivamente sul profitto dei grossi mo- 
nopoli, una componente importante 
è costituita da una mancata azione 
rivendicativa dei sindacati, che po- 
nesse come prima necessità la di- 
fesa del tempo libero dei lavoratori, 
così da non permettere che la ridu- 
zione dell'orario di lavoro, ottenuto 
con dure lotte venisse annullato da 
quanto detto precedentemente. 


Qualche battaglia è stata portata 
avanti dai lavoratori dei trasporti, 
ma anche queste hanno avuto scar- 
si risultati; dimostrazione che quan- 
do il consiglio comunale approvò 
l'aumento del prezzo del biglietto 
tranviario, nulla hanno fatto i sin- 
dacati per imporre scelte diverse 
atte a risanare veramente il passivo 
dellA.T.M. Diciamo nulla è stato 
fatto, in quanto le poche azioni in- 
traprese non hanno portato la gran- 
de massa dei lavoratori a prendere 
coscienza dell'importanza di un ser- 
vizio veramente pubblico e non sog- 
giogato al mezzo privato. 


La sola categoria degli autoferro- 
tranvieri non può risolvere un pro- 
blema così grosso, anche perchè da 
parte di quei sindacati di settore 
si è sino ad ora arrivati solo ad una 
elaborazione teorica di alcune linee 
politiche che non sono state poi 
sufficientemente divulgate e spiega- 
te ai lavoratori delle fabbriche, men- 
tre di riscontro l'Azienda operava 
celermente per l'attuazione di una 
politica dei trasporti che non tene- 
va conto delle esigenze popolari. 


L'ultima scelta che conferma 
quanto detto e che merita un di- 
scorso più ampio e dettagliato che 
ci proponiamo di riprendere, ripro- 
pone con più forza la necessità di 
una lotta congiunta tra operai delle 
fabbriche e dipendenti dei pubblici 
trasporti. Infatti la ristrutturazione 
dei servizi proposta dall’ATM e am- 
piamente diffusa dalla stampa cit- 
tadina dimostra come sia costante 
da parte dell'Azienda la preoccupa- 
zione di favorire il mezzo privato a 
danno ed a spese dei lavoratori 
utenti e dei dipendenti dell'Azienda 
stessa. Si tende infatti a sanare il 
forte passivo dei trasporti vedendo 
solo l'aspetto finanziario e non quel- 
lo sociale del problema, togliendo 
perciò dalla circolazione 250 vetture 
ed eliminando 210 chilometri di ser- 
vizi în superficie, aggravando con 
ciò le condizioni di sfruttamento e 
di insicurezza del personale addet- 
to al servizio. 


L'eliminazione delle tariffe prefe- 
renziali (tesserini settimanali) va ad 
aggiungere al disagio del disservi- 
zio il disagio economico facendo 
aumentare di circa il 35% le spese 
che i lavoratori dovranno sostene- 
re per i trasporti. 


Ecco pertanto la necessità che i 
lavoratori si mobilitino e spingano 
le organizzazioni di categoria a por- 
tare avanti una lotta, unitamente 
ai lavoratori dei trasporti, affinchè 
il problema specifico del trasporto 
venga risolto addossando l'onere 
passivo di questo importante servi- 
zio alle grosse industrie ed alle a- 
ziende di credito che sono le sole 
reali beneficiarie di un trasporto di 
massa efficiente; affinchè le auto- 
rità comunali siano costrette a por- 
re in atto una politica viabilistica 
tesa a favorire il trasporto pubblico. 
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LE LOTTE DI UN ANNO A CORSICO 


Il contratto del vetro è scaduto. Di 
fronte alla ripresa della lotta sorge il 
problema di come darle stabilità e di 
come portarla un passo avanti. 

Negli ultimi tempi a Corsico gli ope- 
rai si sono battuti molto bene. Ricor- 
diamo gli scioperi della Lucchini e del- 
la Bordoni per il premio di produzione, 
la lotta dei ceramisti per il rinnovo del 
contratto durata ben quattro mesi, l’ul- 
timo sciopero di due giorni effettuato 
dagli operai della Cartiera Burgo. Tutte 
queste manifestazioni di lotta sono sta- 
te caratterizzate dall’unità degli operai, 
testimoniata dall'alta percentuale di 
astensioni dal lavoro e dall’elevato li- 
vello di combattività. Risultati di per sé 
molto importanti, che danno valore al- 
la lotta condotta indipendentemente da- 
gli obiettivi raggiunti. Unità e omoge- 
neità sono elementi che contraddistin- 
guono gli scioperi di Corsico. 

Questa caratterizzazione è loro con- 
ferita da uno strato di elementi più ri- 
soluti i quali hanno saputo collegarsi 
alla realtà di tutti gli operai ed espri- 
mere nelle assemblee e nella lotta una 
direzione di tipo nuovo, saldamente 
collegata alla realtà della lotta. Ma il 
compito di chi ha raggiunto i più alti 


livelli di combattività è quello da un 
lato di generalizzare la propria espe- 
rienza, di farla uscire dall’ambito ri- 
stretto di Corsico, e, dall'altra parte, è 
quello di rendere stabile la tensione di 
classe realizzata facendo un passo avan- 
ti sul piano delle forme e dei conte- 
nuti di questa lotta. 

Individuare alcune ipotesi sulla solu- 
zione di questi problemi e realizzarle 
nella prossima ripresa delle ostilità si- 
gnifica dare un grande contributo di 
lotta a tutto il movimento operaio. 

Dal ’58 ad oggi in tutte le fabbriche 
del paese si sono verificati grandi scon- 
tri di classe. Lotte nazionali per il rin- 
novo dei contratti di lavoro delle varie 
categorie, scioperi contro i licenziamen- 
ti, scioperi per il premio di produzione, 
manifestazioni di piazza, occupazione 
delle fabbriche. Lotte nazionali e azien- 
dali provocate dal conflitto fra gli in- 
teressi degli operai e quelli di raziona- 
lizzazione e aumento dello sfrutta- 
mento espressi dai padroni. Tutte que- 
ste lotte, come del resto la nostra qui 
a Corsico, sono avvenute sin’ora sul 
terreno fondamentale dello scontro di 
classe: la fabbrica. 

Ma fuori dalle fabbriche oggi esplo- 


Magistratura di classe 
e settima giornata 


Nelle fabbriche del vetro di Corsico 
si trascina da ben cinque anni un con- 
flitto tra operai e padroni che non è 
ancora giunto ad una conclusione defi- 
nitiva e che ci porta a fare considera- 
zioni generali che superano la stessa 
importanza della causa specifica di que- 
sta lotta. 


I turnanti della Lucchini e della Bor- 
doni lavoravano sette giorni e facevano 
riposo all'ottavo. Ciò avveniva în stri- 
dente contrasto con la stessa Costitu- 
zione italiana, la quale prevede che « il 
lavoratore ha diritto al riposo settima- 
nale » (Art. 36). 


Nel novembre dell'ormai lontano 1963 
i sindacati facevano causa alle due 
aziende, raccogliendo la delega di al- 
cune centinaia di lavoratori. Gli obiet- 
tivi erano i seguenti: abolire il lavoro 
della settima giornata per i turnanti 
delle due fabbriche riducendo le gior- 
nate lavorative a cinque con riposo al 
sesto giorno; ottenere il pagamento in 
arretrato di tutte le settime giornate 
în cui gli operai avevano lavorato, gior- 
nate lavorative che evidentemente do- 
vevano essere considerate straordinarie. 


Chi non ha vissuto questo conflitto 
penserà che tutto si sia già risolto da 
tempo, essendo la richiesta più che 
giustificata ed esistendo persino un ar- 
ticolo della costituzione a sostegno del- 
la rivendicazione. 


E invece l’attuale ordinamento giuri- 
dico ci ha insegnato che le cose non 
sono così semplici! Infatti ora i turnan- 
ti lavorano cinque giorni con riposo al 
sesto e ricevono lo stipendio intero. Ma 
la questione degli arretrati non è stata 
ancora risolta definitivamente e, ripeto, 
sono passati ben cinque anni. 


Inoltre, nonostante i conteggi di una 
causa solitamente vengano fatti dopo la 
sentenza, in questo caso si è seguita 
una procedura «speciale » fatta appo- 
sta per fregare gli operai e per tirare 
in lungo le cose. 


Prima della sentenza infatti è-stato de- 
legato un contabile ad accertare le spe- 


se di procedura. Una volta tirate le. 


somme, dato che la causa non era stata 
ancora vinta da nessuna delle due parti, 


Perché questo giornale abbia 
significato gli è necessaria la 
collaborazione attiva dei lavo- 
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padroni ed operai hanno dovuto divi- 
dersi le spese. Morale: ogni operaio è 
stato costretto a sborsare circa 30.000 
lire. Così per una causa che avrebbe 
potuto essere vinta in partenza e che 
non lasciava aperto alcun dubbio sulla 
sua soluzione, gli operai hanno dovuto 
cominciare a tirare fuori soldi dalle lo- 
ro tasche, senza sapere quando e come 
tale causa si sarebbe risolta. 


Poco tempo fa, finalmente, la Pretura 
ha emesso una sentenza a favore degli 
operai. 


Alla Lucchini la direzione si è dichia- 
rata disposta. a pagare l'80 % degli ar- 
retrati. Gli operai hano accettato e tut- 
to. è a posto in quella fabbrica. 


Alla Bordoni invece le cose si trasci- 
nano ancora per le lunghe e la loro de- 
finizione sfuma in un vago futuro. La 
direzione ha dichiarato di non voler pa- 
gare più del 50% degli arretrati e in- 
tanto è ricorsa in appello e tutto è di 
nuovo rimandato. 


Inoltre non è neppure detto che in 
appello gli operai della Bordoni vin- 
cano. Infatti ci sono precedenti senten- 
ze di cassazione che, in casi simili a 
questo, hanno dato ragione agli operai, 
altre hanno dato ragione ai padroni. 


Il tutto è cominciato nel '63 e la so- 
luzione è ancora lontana! 


Viene da pensare che questa Magi- 
stratura non sia poi tanto apolitica e 
superiore ai conflitti di classe. I pretori 
i giudici, i galoppini, i burocratici ecc. 
che la compongono si atteggiano a per- 
sone obiettive che si sforzano di appli- 
care le leggi esistenti nell'interesse di 
tutti. 


Ma da questo caso e da molti altri 
analoghi si comprende chiaramente co- 
me le leggi sempre valide e di rapida 
applicazione siano in effetti quelle fatte 
per tutelare gli interessi dei padroni e 
la loro logica di sfruttamento. Come 
invece quelle poche leggi che dovreb- 
bero costituire una difesa per gli ope- 
rai si applicano, quando si applicano, 
con estrema lentezza, spese e difficoltà. 


E un'altra cosa si comprende: « Gli 
zelanti magistrati si sforzano in ogni 
occasione di dare ragione a chi oggi 
nella società detiene il potere. 


dono conflitti nei quartieri operai, nei 
villaggi contadini e nelle scuole. E’ una 
lotta vasta che spesso assume aspetti 
violenti e che si sviluppa contro tutti 
gli aspetti del sistema capitalista. 

I padroni, insieme ai loro ministri, 
funzionari, dirigenti politici ecc., non si 
occupano soltanto di sfruttare sempre 
più gli operai in fabbrica e di reprime- 
re le loro lotte in modo autoritario e 
violento. L’intensificazione dello sfrut- 
tamento dei lavoratori in fabbrica e la 
sua subordinazione alle scelte padrona- 
li è senza dubbio l’obiettivo più impor- 
tante dei padroni. Con questa scelta 
abbiamo fatto i conti in passato e la 
lotta che si riapre ne sarà un’ulteriore 
conferma. Ma lo sfruttamento dei la- 
voratori è garantito dal fatto che il po- 
tere economico e politico dei padroni 
si esercita complessivamente su tutti i 
settori e gli aspetti della società. Essi 
determinano le strutture scolastiche e 
i programmi di insegnamento secondo 
le esigenze che sono in fondo quelle di 
mantenere la società così com'è: con î 
padroni da una parte che decidono e 
gli sfruttati dall’altra. 

Per questo esistono in realtà due tipi 
di scuola: da una parte la scuola per 
i signorini figli dei borghesi o dei loro 
servi, che i figli del proletariato non 
hanno la possibilità di frequentare, in 
cui si distribuisce ai nostri futuri « di- 
rigenti » di fabbrica la cosiddetta « cul- 
tura ». Dall'altra parte: la scuola media, 
quella di avviamento professionale ecc. 
per i figli dei lavoratori in cui sì inse- 
gna a perfezionarsi nel difficile me- 
stiere di sfruttato. Per questo già in 
questa seconda scuola i capitalisti e i 
loro servi decidono che. ci sia quell’au- 
toritarismo che poi gli scolari, divenuti 
tecnici e operai specializzati, ritrove- 
ranno nella fabbrica. Per questo nella 
scuola si insegna solo ciò che il padro- 
ne ritiene utile sia insegnato e nulla 
di vero gli scolari devono sapere sulla 
storia, sul pensiero umano, sullo stato, 
sulla democrazia ecc. 

La borghesia decide il costo degli af- 
fitti in modo tale da relegare le masse 
dei lavoratori nei grandi quartieri dor- 
mitorio della periferia, decide quanti 
mezzi di trasporto ci devono essere e 
dove devono passare e lo fa tenendo 
presenti le sue esigenze di classe domi- 
nante. Accetta tutte le leggi che non 
intaccano il suo dominio economico e 
politico e crea una struttura di stato 
tale che non si possa attraverso ad es- 
sa mettere in discussione l’esistenza 
dei padroni e del loro ruolo di sfrutta- 
tori. Controlla la polizia e l’esercito 
mantendoli come strumenti di difesa 
del regime e di violenta oppressione di 
classe. Ogni volta che si sciopera, in 
ogni momento di lotta, le forze armate 
del regime sono sempre presenti, sono 
sempre pronte ad intervenire con tutta 
la loro violenza per poi giustificare il 
tutto con la menzogna della «tutela del- 
l'ordine». Giornali, libri, cinema, tele- 
visione, scuola ecc. diffondono l’ideolo- 
gia che la classe dominante produce. 
Cercano di illuderci che tutto va bene 
e che è inutile discutere e lottare. « Ri- 
forma e democrazia per tutti» affer- 
mano gli zelanti galoppini della bor- 
ghesia. 

Ma le riforme che propongono non 
sono quelle che noi chiediamo e la de- 
mocrazia propagandata è quella dei pa- 
droni, fondata sul loro dominio e sullo 
sfruttamento, realizzato da uno stato 
che è lo stato dei padroni. Ma nono- 
stante le menzogne e la violenza del 
regime i padroni e i loro servi non 
sono riusciti a fermare le lotte. Nelle 
fabbriche si registrano scioperi che 
esplodono contro la realtà dell’intensi- 
ficazione dello sfruttamento, a causa 
della insicurezza del posto di lavoro, 
dei contratti che, già di per sè insod- 
disfacenti, sono poi violati da quelle di- 
rezioni che li hanno accettati un mo- 
mento prima. A questa lotta degli ope- 
rai contro i padroni che avviene nelle 
fabbriche si affianca il conflitto di altri 
strati sociali. 

Immensi quartieri dormitorio, in cui ri- 
siede soprattutto la manodopera di ri- 
serva composta da disoccupati e da sot- 
toccupati, assediano la metropoli ca- 


- pitalista e denunciano il fallimento dei 


discorsi sul benessere per tutti. Il co- 
sto della vita, delle case, l’insufficienza 
di negozi, la politica borghese dei tra- 
sporti, lo scollegamento dalla città, 
creano primi fermenti di lotta in questi 
quartieri. Le lotte dei braccianti agrico- 
li assumono violente forme di massa. 
Gli studenti scioperano ed occupano le 
scuole, in conflitto con l’autoritarismo 
e lo strumentalismo dell’insegnamento. 

Tutte queste manifestazioni di lotta 


nella fabbrica e nella società, la dire- 
zione che gli elementi più combattivi, 
al di là della tessera che hanno, hanno 
dimostrato di saper dare, sono fenome- 
ni che mettono in crisi i padroni. Essi 
per difendersi e per contrattaccare .cer- 
cano con tutti i loro mezzi di isolare 
una lotta dall’altra, di fornire a ciascu- 
na di esse lo sbocco in una particolare 
riforma isolata, di consegnare tale ri- 
forma nelle mani dei loro strumenti 
burocratici rendendola sterile. 

Così la violenta lotta degli operai con- 
tro la disoccupazione, diventa «la giu- 
sta causa » nei licenziamenti ovvero un 
piccolo tribunale che vive fianco a fian- 
co coi padroni, che non lotta contro la 
disoccupazione, ma la rende un feno- 
meno stabile, cercando di limitare sol- 
tanto gli aspetti più brutali. La lotta 
contro il caro-affitti, se delegata alla 
borghesia e ai suoi strumenti burocra- 
tici, non è più la lotta contro l’assurda 
pretesa di pagare a dei padroni l’affitto 
per case che noi sfruttati abbiamo co- 
struito. Diviene una cavillosa discussio- 
ne di articoletti sullo sblocco degli af- 
fitti e sulla regolamentazione degli stes- 
si. Le occupazioni della scuola non ot- 
tengono di più, se isolate dal vasto con- 
flitto degli operai e delle masse contro 
il regime, l’obiettivo di una scuola de- 
mocratica e nuova, ma diventano lotte 
sterili. 

La lotta che si prospetta imminente 
a Corsico deve essere un primo mo- 
mento di comprensione di tutti gli 
aspetti del conflitto degli operai e delle 
masse. Dobbiamo insegnare a lottare 
contro il tentativo dei padroni di fran- 
tumare il fronte di lotta. Il conflitto an- 
che se si esprime in rivendicazioni par- 
ticolari ha la forza di un conflitto di 
tutta la società contro un pugno di 
capitalisti che tentano di sottometterla 
ai loro sporchi interessi. 

Le lotte passate a Corsico ci hanno 
insegnato a non delegare a occhi chiusi 
la nostra lotta nelle mani delle astratte 
strutture dirigenti presenti in fabbrica. 
Abbiamo spinto il sindacato e le com- 
missioni interne a chiedere di più, ab- 
biamo criticato i risultati delle varie 
trattative, abbiamo cercato di instaura- 
re un costante colloquio con i dirigenti 
sindacali e di democratizzare le strut- 
ture già presenti sforzandoci di costi- 
tuire e consolidare la sezione sindacale 
aziendale. Questa linea è giusta e dob- 
biamo continuare a lavorare in questo 
senso per limitare gli errori e far sen- 
tire la nostra voce di operai che lot- 
tano. 

Ma la lotta imminente deve insegnar- 
ci a fare due passi avanti. Le lotte pas- 
sate a Corsico hanno espresso un’avan- 
guardia che è reale proprio in quanto 
si è formata dalle lotte stesse ed è riu- 
scita a mettersi efficacemente alla loro 
testa, rifiutando ogni compromesso bu- 
rocratico e di vertice ed esprimendo 
un alto livello di coscienza di avanguar- 
dia. Le due caratteristiche principali di 
questo strato di operai di avanguardia 
sono state da una parte quella di aver 
mantenuto uno stretto contatto con gli 
operai in lotta, proprio in quanto dire- 
zione democratica degli operai stessi, 
dall'altra, e questo è l'elemento nuovo 
della coscienza dell'avanguardia a Cor- 
sico, di aver saputo collegarsi con le 
altre situazioni in lotta in modo da ren- 
derle più omogenee e di aver espresso 
un alto grado di responsabilità e di 
‘organizzazione. 

Ma, dicevamo, dobbiamo fare ancora 
due passi avanti. Primo, consolidare il 
nostro sforzo di democrazia in fabbri- 
ca e questo significa rafforzare la dire- 
zione degli individui più combattivi del- 
le fabbriche, creando una vera e pro- 
pria struttura di avanguardia nella lot- 
ta, saldamente collegata alla realtà de- 
gli operai e che rappresenti effettiva- 
mente la loro volontà di combattere. 
Non esistono già pronte strutture rap- 
presentative di questo tipo in cui ri- 
conoscersi senza conflitti, mediazioni, 
compromessi. 

Il secondo passo in avanti consiste 
nel cominciare ad occuparci come avan- 
guardia degli operai, di tutti i momenti 
di lotta che sono anche al di fuori dal- 
la fabbrica. Se non vogliamo che tali 
lotte siano rassegnate nelle mani di 
strutture burocratiche e astratte o di 
delegazioni degli organismi rappresen- 
tativi del parlamento e del governo 
(che sono dei padroni), dobbiamo sfor- 
zarci di conoscere queste contraddizio- 
ni, di farle nostre, di dirigere e provo- 
care la lotta nel quartiere e fra le mas- 
se, di dare una risposta a questa lot- 
ta perchè questo è il compito delle 
avanguardie operaie. 


